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Abbiamo deciso di aprire il nostro secondo numero con la frase finale di ‘’Saluto e augurio’’, 
il componimento conclusivo dell’ultima raccolta “La nuova gioventù” di Pier Paolo Pasolini, 
nel quale il poeta si rivolge a un interlocutore insolito: un giovane fascista a cui augura che 
la sua camicia nera diventi camicia di sonno, nella quale deve trovare la volontà di ricordare 
tutti i valori che appartengono a un mondo agricolo, a cui è legato e che ormai non esiste 
più. E quando il canto finisce (Hic desinit cantus) il poeta condensa tutto il proprio sapere e 
lo offre al ragazzo, affinché si possa liberare da quel peso che si porta sulle spalle da anni.
Mi chiedo se questo non sia forse un pò quello che oggi noi appartenenti alla Generazione Z 
ci auguriamo di poter fare: riuscire a camminare leggeri e sicuri del nostro futuro. 
Ci viene tuttavia difficile pensare in positivo, dal momento che viviamo sulla nostra pelle la 
crisi economico-sociale, sanitaria e del diritto d’asilo in un mondo che continua ad alimen-

tare guerre sanguinose, mentre noi siamo abbandonati a noi stessi e senza protezioni sociali, esposti al  disagio ed 
alla  sofferenza psicologica. L’aumento dei suicidi, per fare solo un tragico esempio tra tutti quelli possibili, dovreb-
be invitare ognuno a riflettere sulla situazione di isolamento e precarietà che noi giovani viviamo.
Non riusciamo più a portare il mostruoso fardello non solo di questo periodo storico, ma anche delle generazioni 
passate che ci hanno trasmesso i loro disagi, senza offrirci soluzioni ai loro “danni”. Cerchiamo quindi vie d’uscita 
dal vicolo cieco in cui l’umanità si trova: chi con i videogiochi, chi con film e la musica, chi con la droga, chi con 
la politica, chi rinchiudendosi a doppia mandata in se stesso, chi scrivendo. 
Noi della Redazione con questo numero desideriamo dar voce al  grido di una generazione che non vuole più essere 
sacrificata, ma afferma con convinzione il proprio diritto al futuro.
Per noi, infatti, occuparci con solerzia e convinzione della stesura del giornalino costituisce un  momento di pausa 
durante il quale tutto il peso del mondo, che sentiamo gravarci sulle spalle, da una parte sembra meno pesante, 
mentre dall’altra ci sembra che il tempo che vi dedichiamo sia finalizzato a produrre qualcosa di socialmente utile. 
Quindi se anche voi siete alla ricerca di una boccata d’aria fresca in tutto questo caos… siete nel posto giusto! 
In questo numero potrete infatti trovare momenti di riflessione, come nella rubrica sulla parità di genere, alternati 
a divertenti pause, come nelle rubriche sport e di cucina.
Vi lascio alla lettura con un grande  ringraziamento a noi ragazze e ragazzi del giornalino, che dopo tanto lavoro 
siamo riusciti a far uscire questo secondo numero, l’ultimo di quest’anno, augurandoci tuttavia che per l’anno 
prossimo ci possa essere ancora più partecipazione e nuove idee da parte di menti fresche e appassionate.
Vi auguriamo quindi  buona lettura e buon divertimento, con la speranza che queste pagine possano far germoglia-
re in voi riflessioni e considerazioni destinate a fiorire nel tempo.
Sabina Betancourt Przetocka

E io camminerò leggero, andando avanti, scegliendo 
per sempre la vita, la gioventù. 

(Pier Paolo Pasolini)
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A T T U A L I T À 

Il termine GenerazioneZ viene usato per tutte le persone 
nate tra il 1995 e il 2012.
Come è stato per tutte le generazioni precedenti, e come 
sarà per tutte le generazioni a venire, la GenerazioneZ si 
fa emblema di precise e singolari caratteristiche che ge-
neralmente contraddistinguono chi ne fa parte. 
I figli dei Millennial mostrano una maggiore propensio-
ne all’accettazione e all’inclusione delle minoranze et-
niche, religiose, sessuali e di genere. Questo deriva dal 
fatto che gli effetti della mentalità e della politica raziale 
e discriminatoria, che ha subito una progressiva erosione 
nel corso del ‘900, stavano andando a sfumare, lasciando 
posto ad uno dei tratti peculiari della GenerazioneZ: la 
sensibilità. 
La GenZ è cresciuta assistendo alle conseguenze delle 
crisi migratorie e ai numerosi attentati terroristici avve-
nuti negli anni 2000, a partire da quello alle Twin Towers 
di New York (1 settembre 2001); ma allo stesso tempo 

ha potuto vivere direttamente la conquista di importan-
ti traguardi in merito ai diritti civili, quali l’avvento dei 
primi matrimoni omosessuali e ai frutti d’una politica a 
suffragio davvero universale. A tutto ciò va aggiunta la 
consapevolezza piena e matura dei problemi legati all’in-
quinamento ambientale, per il quale sempre più ragaz-
zi si stanno mobilitando alla protesta. Probabilmente è 
proprio grazie al contrasto così marcato tra conquiste e 
delusioni che la GenZ ha sviluppato uno sguardo così em-
patico sulla società globale. 
Tuttavia, sembra che sul binario parallelo alla sensibilità 
corra la fragilità. 
La GenZ è figlia del boom tecnologico dei primi anni 
2000, tanto che molti studiosi chiamano questa genera-
zione iGeneration. 
Ma quali sono gli effetti dello sviluppo psico-fisico dei 
ragazzi cresciuti a stretto contatto con le nuove tecnolo-
gie? La possibilità di stare a stretto contatto con la realtà 

La fragilità della GenerazioneZ: 
cause ed effetti

In una società che non accetta più il fallimento, i giovani fuggono 
dalla sofferenza e sono sempre più fragili e dipendenti da tecnologie e social.

Davide Marrone - 4A Su       
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digitale ha portato i ragazzi della GenerazioneZ, chi più 
chi meno, a maturare un sempre più profondo distacco 
dalla vita reale. Un riferimento letterario esemplificativo 
di questa divergenza tra come si appare- nascosti dietro 
lo schermo- e la solitudine esistenziale che si prova dav-
vero va rinvenuto qualche anno prima degli anni 2000.
Nel romanzo “Infinit Jest”, l’autore David Foster Wallace 
racchiude in una complessa struttura narrativa molteplici 
tematiche, tra cui quella della dipendenza. Riprenden-
do un verso pronunciato dall’Amleto di Shakespeare, in 
cui il principe Danese, trovando il teschio di Yorick, (il 
buffone di corte) dice: “Ahimè, povero Yorick! L’ho co-
nosciuto, Orazio: un compagno di scherzi infiniti (infini-
te jest, in lingua originale)”, l’autore spiega che l’infinit 
jest non è altro che l’insieme di atteggiamenti e com-
portamenti che permettono ad un individuo di apparire 
diverso da come è, distaccandosi progressivamente dalla 
realtà. Il romanzo di Wallace fu pubblicato nel 1996 e 
dunque, per motivi cronologici,  non poteva ancora con-
tenere consapevolmente armonizzati nel suo impianto 
narrativo tutti gli aspetti legati alle dipendenze della Ge-
nerazioneZ. Tuttavia lo stesso Wallace, tra le righe della 
sua storia, inizia a parlare di dipendenza narrativa, tema 
di cogente attualità per noi giovani. 
Per capire la portata di tali concetti, è bene rifarsi anche 
all’analisi che il filosofo e divulgatore Riccardo Dal Fer-
ro, nel Critica della ragion demoniaca, riprende, affian-
candoli a quello dell’iperdipendenza. Se tra gli anni ’60 
e la fine degli anni ‘80 le maggiori fonti di dipendenza 
erano le droghe, con l’eroina al vertice di questa pirami-
de, negli anni in cui è cresciuta la GenerazioneZ è pro-
prio l’iperdipendenza narrativa a far da padrona, ossia il 
costante e disperato bisogno di farsi “incantare” da storie 

e di crearne a nostra volta di nuove, al fine di mostrare 
un’immagine falsata di sé.
Del Ferro chiarisce che il prefisso iper sta ad indicare 
una dipendenza le cui vittime non sono più in grado di 
uscire dagli effetti estranianti della causa: si trovano pri-
gionieri di un mondo altro, il più delle volte falso e latore 
di profondo dolore esistenziale, da cui però risulta molto 
difficile uscire. 
Se gli effetti d’una comune sostanza stupefacente hanno 
una durata limitata, oltre la quale l’individuo è costretto 
a tornare ad una dimensione “terrena”, non si può dire lo 
stesso per l’iperdipendenza narrativa, che non concede 
tregua. 
Di fatto, nei tempi che corrono, avendo a disposizione una 
quantità notevole di mezzi con i quali distrarsi, è molto 
semplice passare dall’uno all’altro senza mai riprendere 
contatto con la realtà. Inoltre, dati i costi elevati delle 
sostanze stupefacenti- potenti distrattori rispetto ad un 
mondo a cui non si sente di appartenere-  non tutti pos-
sono permettersele o hanno i mezzi o le conoscenze per 
procurarsele: al contrario, gli strumenti di cui si serve 
l’iperdipendenza narrativa per influenzare gli individui 
sono facilmente reperibili.
Ma come mai è soprattutto la GenZ a subire gli effetti di 
questa iperdipendenza? Semplice: perché i social, i vide-
ogiochi, i siti e le piattaforme di streaming per guardare 
film e serie tv, sono contestualmente la principale cau-
sa e mezzo di diffusione e radicamento di questo male, 
ed essendovi i ragazzi della iGeneration continuamente 
a contatto,  non possono fare a meno di esserne vittime. 
Dunque, dato che in passato i ragazzi si trovavano più 
frequentemente in relazione diretta con gli altri, erano 
anche costretti a conoscersi, elaborare, cambiare o ac-
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cettare gli aspetti negativi sociali e 
personali. 
Ma, in una società dove si può costan-
temente evadere da ciò che non pia-
ce, trincerandosi dietro uno scher-
mo, i ragazzi della GenerazioneZ 
cadono nell’inganno della distrazio-
ne costante. Non ci si prende più un 
momento per pensare, per guardarsi 
allo specchio. Questo perché spesso 
ciò che si vede nel riflesso è un’im-
magine che non piace: e allora ci si 
rifugia nei canali di distrazione per 
non concentrarsi su di essa.
Il continuo imbozzolarsi in realtà 
fittizie, evita l’incontro con chi si è 
realmente e si riempiono quei silenzi 
nei quali si udirebbero urlare le pro-
prie debolezze e si vedrebbero i pro-
pri difetti messi a nudo.
E in una società dove si scappa dai lati 
dolorosi della vita, ci si deve mostra-
re al mondo sempre nelle vesti mi-
gliori: e poco importa che quello che 
si mostra sia una maschera, non un 
volto. Si iniziano a vivere storie solo 
al fine di condividerle tramite i so-
cial: sono storie che spesso neanche 
rendono felici, ma che vanno vissute 
solo in funzione di una futura esposi-
zione mediatica.
In funzione di ciò si creano le mode 
delle quali siamo vittime. Mode come 
flussi anestetizzanti che semplificano 
la vita; mode come stili di vita superficiali; mode come 
palcoscenico di apparenza. 
D’altronde, spesso è più facile seguire una moda che fac-
cia passare inosservati piuttosto che sedersi al tavolo con 
la propria coscienza e rischiare di soffrire per ciò che si 
è nell’intimo. 
Tutto questo si traduce in una fragilità emotiva generale.
«Il grosso tema è che i giovani d’oggi non hanno più gli 
strumenti per accettare il fallimento. E questa è una 

grossa disgrazia che vediamo ogni 
giorno».
Sono queste le parole della dottores-
sa Sara Fumagalli, direttrice sanita-
ria della clinica psichiatrica svizzera 
“Santa Croce”,  amaramente pronun-
ciate durante un’intervista di Adria-
no Neri sul portale del Ticino, “Tici-
nonline”. 
La studiosa dichiara che «Per quan-
to riguarda i ricoveri, come pure le 
segnalazioni, c’è stato indubbiamen-
te un aumento critico nel 2022. Ma 
questa tendenza alla crescita la notia-
mo già da qualche anno. Il problema 
non è quindi sorto solo di recente, ma 
negli ultimi anni si è notevolmente 
acuito».
Nelle sue dichiarazioni la dottoressa 
Fumagalli preme molto sul tema della 
pandemia che ha investito il mondo 
nel 2020 e sui conflitti sparsi nel pia-
neta, ritrovando in essi le aggravanti 
di un problema ben radicato nella Ge-
nerazioneZ. 
La pandemia di Covid e i conflitti 
bellici sempre più acuti e vicini- in 
qualunque parte del mondo si viva- 
sono state e sono tutt’ora, ferite aper-
te e profondamente ansiogene, che 
hanno messo e mettono a dura prova 
l’emotività poco allenata dei ragazzi 
della GenZ.
La realtà non è sempre ‘sanabile’. 

Ma se si cerca continuamente di aggirarlo, negandola o 
modificandone il portato, nel momento in cui la si dovrà 
per forza guardare negli occhi, non si potrà fare a meno 
di spezzarsi sotto il peso della verità che si è tentata di 
evitare per molto tempo. 
Se non ci si allena mai a conoscersi, quando ci si troverà 
a dover elaborare un trauma, di maggiore o minore in-
tensità, non si avranno in mano gli strumenti emotivi per 
poterlo fare. 

Illustrazione di Alicia Vega Molina - 2E Su



“Gli uomini, non avendo potuto sanare la morte, la mi-
seria, l’ignoranza, per rendersi felici hanno escogitato di 
non pensarci”. Così Blaise Pascal, scienziato e filosofo 
vissuto nel XVII secolo, riflette sulla tendenza degli uo-
mini a riempire febbrilmente ogni istante della loro vita 
con futili passatempi, pur di non darsi la possibilità di 
fermarsi a riflettere sull’incertezza che contraddistingue 
la loro esistenza. 
Sebbene le modalità attraverso cui  si attua siano cambia-

te, il “divertissement”, come lo definisce Pascal, è una 
forma di vero e proprio annichilimento delle capacità ri-
flessive che ci riguarda ancora, a distanza di cinque secoli: 
Instagram, Twitter, YouTube, TikTok ci permettono di 
allentare il contatto con la realtà e con una vita che per-
cepiamo come troppo frenetica, asfissiante – piena com’è 
di incombenze, scadenze, aspettative da non deludere – e 
dalla quale vorremmo talvolta alienarci, perché il tempo 
che abbiamo a disposizione non sembra mai sufficiente ed 
è difficile trovare (e mantenere di conseguenza) un equi-
librio tra attività lavorativa (o scolastica, nel nostro caso) 
e vita privata. Infatti, l’ansia di non aver tempo, la paura 
che esso ci scivoli tra le mani non permettendoci di con-
cludere alcunché, preoccupazione sempre più frequente, 
è acuita dall’impiego prolungato dei social media, attra-
verso i quali il mondo digitale e la vita reale vengono a 
sovrapporsi e confondersi in un groviglio inestricabile, 
senza che sia più possibile stabilire dove finisca l’uno ed 
inizi l’altra. E il tempo, frattanto, continua inesorabile a 
scorrere, a prescindere dalla nostra consapevole capacità 
di sfruttarne ogni secondo. 
Come spesso accade, il mondo classico prima di noi ha 
cercato di fornire delle risposte con cui stornare l’ango-
scia costante di perdere tempo o di impiegarlo male. In 
questo frangente, non può non tornare alla mente il cele-
bre motto latino carpe diem, “cogli l’attimo”, esortazione 
del poeta Orazio divenuta una vera e propria “icona pop”, 
stampata su magliette, tazze e borse di tela acquistabili 
in qualsiasi parte di un mondo sempre più interconnesso 
e omologato. Orazio trascorse tutta la sua vita passeg-
giando per il Foro romano, tra il Campidoglio, gli Orti 
di Cesare e il Celio, sulla cui sommità sorgeva la reggia 
di Mecenate, dove si riuniva il circolo di intellettuali più 
“cool” a Roma, di cui il poeta era un intimo membro: 
gran parte della sua giornata, trascorsa nel tentativo di 
rendersi pienamente padrone del proprio tempo, si può 
immaginare spesa nella riflessione attorno al tentativo di 

vivere ancorato al presente e di evitare parassiti e cici-
sbei. È in quest’ottica che nella celebre satira 1,9 Orazio 
ricorda un fastidioso incontro con un cittadino petulante 
e sfacciato, uno scalatore sociale che avrebbe tanto gra-
dito essere introdotto presso il circolo del patronus e, at-
traverso di lui, denuncia la categoria sociale degli scoccia-
tori, parassiti abbietti che con la loro retorica da quattro 
soldi fanno perdere tempo a cives impegnati ed onesti.
Accanto a questa stemperata critica rivolta contro colo-
ro che si approfittano della disponibilità e delle buone 
maniere di chi non conosce la ruvidezza e la volgarità, la 
riflessione sul tempo continua, sfumando verso toni più 
lirici, nelle Odi. Rivolgendosi ad un non meglio identi-
ficato Thaliarcho, “il re delle feste” (Ode 1, 9), Orazio 
descrive un paesaggio invernale immobile e silenzioso: 
le foreste cedono al peso della neve fresca adagiata sulle 
fronde degli alberi e l’acqua scorre tacita sotto la superfi-
cie ghiacciata dei ruscelli. Il freddo pungente della cam-
pagna romana (ancora non funestata dal cambiamento 
climatico) e l’arrivo della sera inducono Orazio ed i suoi 
amici a rintanarsi nel calduccio accogliente di un mode-
sto podere, dove, sorseggiando vino rosso, discorrono 
amabilmente sulla fugacità della vita, ispirati dalla vista 
del monte Soratte, illuminato dagli ultimi raggi di sole. Il 
disgelo, e con esso il bel tempo, è ormai alle porte, ma, 
mentre il ciclo delle stagioni è eterno, i sodali constatano 
che la giovinezza degli uomini è una primavera che non 
tornerà mai. Di fronte all’imminente, ineluttabile arrivo 
della vecchiaia, Orazio esorta Thaliarcho a scaricare su-
gli dèi tutto il peso delle incombenze future per concen-
trarsi sui dolci piaceri del presente, che solo la giovinezza 
consente, come i sussurri pronunciati sul far dell’alba da 
una fanciulla nascosta dietro un angolo, la cui presenza è 
tradita da risatine maliziose, trattenute a stento. Un inno 

a godere dell’ora, dunque, eternato dalla celeberrima 
Ode del carpe diem, nella quale il tempo viene descritto 
come un infido compagno, sul quale non si può far affi-
damento:

[…]; dum loquimur, fugerit invida aetas:
carpe diem, quam minum credula postero.
mentre parliamo, sarà già fuggito via l’invidioso tempo:
cogli l’attimo, facendo affidamento il meno possibile su 
quello che sarà.

Davanti all’invidia del tempo, che guarda di traverso gli 
uomini – è questo il significato del verbo latino invideo –, 
il carpe diem oraziano non è un edonistico invito ai piace-
ri, come spesso, erroneamente, viene interpretato, ma 
un monito ad affrontare gli eventi a mano a mano che 
si presentano, vivendo nel presente, e anzi, recidendo 
ogni speranza futilmente proiettata nel futuro, come si 
fa con i rami degli alberi che devono essere potati. L’uo-
mo non può competere con il tempo, tiranno invincibile: 
che motivo c’è, allora, di preoccuparsi di ciò che sarà? 
“Ut melius quicquid erit pati!” (Come è meglio soppor-
tare quello che accadrà!), esclama Orazio, che ci esorta 
a “parcellizzare” l’angoscia, fino ad annullarne il pote-
re deflagratorio, perché il futuro non è sotto il nostro 
controllo e non ha senso arrovellarsi su qualcosa che non 
possiamo prevedere. In quest’ottica, cogliere l’attimo si-
gnifica vivere fino in fondo ogni secondo che ci è conces-
so, concentrandosi con piena consapevolezza sul presen-
te, l’unica acquisizione certa per l’uomo, senza rifugiarsi 
in un “divertissement” che di certo non porterebbe alcun 
giovamento. 
Orazio non è un filosofo ed affronta la questione con la 
profondità e i mezzi di un poeta, che, per quanto ele-

Carpe diem: 
cosa significa, davvero, “cogliere l’attimo”

La problematica questione del Tempo a Roma

Gabriele Scarcella - 4B Cl.

A n t i c h i t à  c l a s s i c a  e  m o d e r n i t à  a  c o n f r o n t o
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Nella vita convulsa che conduciamo, tra i mille impegni di cui ci facciamo 
carico, spesso con atteggiamento spasmodico e meccanico, è sempre più 

comune la paura di non aver tempo. In questo frangente, interrogare il mondo 
classico può aiutarci a recuperare un bene preziosissimo 

e “non-rinnovabile”, di cui fin troppo di frequente ci sentiamo privati.

«Mentre parliamo 

l’invidioso tempo 

è già in fuga: 

cogli l’attimo, 

sperando il meno possibile 

nel domani.»

(Orazio)
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vatissimi, non hanno la chiarezza che invece appartiene 
ad un autore come Seneca, filosofo stoico e precettore 
di Nerone, che nel De brevitate vitae si interroga ancora 
sul tempo, su come impiegarlo proficuamente, su come 
renderlo realmente fertile, assottigliando rimpianti e ri-
morsi, problema quanto mai attuale. 
Nell’incipit del dialogo Seneca prende in considerazione 
quella che molti considerano un’acquisizione, il fatto os-
sia che la vita degli uomini sia breve, per demolire que-
sta falsa credenza. Seneca, infatti, osserva che il tempo 
che ci è concesso vivere è sufficientemente lungo: esso 
non è breve in sé, oggettivamente, ma è soggettivamente 
percepito come tale da quegli uomini che, concedendosi 
mille piaceri e abbandonandosi, magari, a quello stesso 
“divertissement” che tanto Orazio quanto Pascal aberra-
no, impiegano in modo infruttuoso il tempo a loro di-
sposizione. 
In virtù di queste considerazioni, il phàrmakon all’an-
goscia di non avere tempo per Seneca è semplice: tutto 
risiede nello spendere bene la vita, senza esserne ecces-
sivamente prodighi, perché, se è vero che è sufficiente 
per compiere grandi imprese, è altrettanto vero che il 
tempo scorre rapidamente, e non possiamo permetterci 
di sprecarlo:
“Non abbiamo poco tempo, ma molto ne perdiamo. 

È stata data una vita abbastanza lunga […] se tutta fos-
se impiegata bene; ma quando scorre via nel lusso e nel 
disimpegno (eccolo, il “divertissement”), quando non 
viene spesa per nessuno scopo buono, alla fine […] ci ac-
corgiamo che (essa) è passata senza che ce ne rendessimo 
conto”.
Per Seneca, allora, cogliere l’attimo significa vivere sen-
za distrazioni, dimostrando che ogni momento trascorso 
è stato sfruttato al massimo; ovvero, riappropriarsi del 
tempo della nostra vita che verrebbe, altrimenti, diviso 
tra una moltitudine di attività diverse, ma inutilmente, 
perché non si riuscirebbe a portarne a termine neanche 
una con rettitudine e piena consapevolezza. In questo 
modo, se ben speso, anche un secondo può valere come 
una vita intera.
Il mondo classico, tramite le autorevoli voci di Orazio e 
Seneca, ci esorta a riprendere possesso della nostra vita 
ed a non lasciarci irretire da distrazioni che ne compro-
metterebbero l’integrità, estraniandoci da una realtà 
che, anche se a volte ci appare insostenibile, molto più 
grande di noi, va fronteggiata con pienezza e coraggio: 
un monito, dunque, alla piena consapevolezza di sé e di 
ciò che si sta facendo della propria vita. 
Un monito che, se tenuto presente a mostrare la rotta, 
può aiutare a non distrarci, disorientarci, perderci. 
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Non è vero 

che abbiamo poco tempo:

la verità è

che ne sprechiamo 

molto.

(Lucio Anneo Seneca)

La Passione come ossigeno dell’anima.
Davide Marrone - 4A Su

Passione è una di quelle parole che nel nostro linguag-
gio tendiamo ad usare in modo terribilmente sbagliato. 
Deriva dal greco pathos che letteralmente significa soffe-
renza. Di fatto, nell’immaginario comune, quando ci si 
avvale dell’utilizzo di questa parola si allude solitamente 
ad un qualcosa di travolgente in senso prettamente posi-
tivo. È impensabile dover concepire una nostra passione 
sotto le vesti d’una sofferenza. Questo perché ancora una 
volta non si conosce fino a fondo il termine che si sta 
utilizzando. Guardando oltre l’apparenza si scopre che 
il termine soffrire è assai più bello di come appare agli 
occhi della superficialità. Fin dall’antichità esso significa 
portare su di sè. 
Dunque, ecco come ora la passiva attività del soffrire ap-
paia più nobilitante di quanto non ci si aspettava. 
Carichiamo sulle spalle le nostre passioni, innalzandole 
al cielo come un padre fa col proprio figlio, e tramite 
esse mostriamo ciò per cui vale la pena fare sacrifici nella 
vita. D’altronde la passione è frutto di una personale pre-
disposizione donataci dalla natura verso un particolare 
ambito di conoscenza, ma allo stesso tempo essa è capace 
di mostrare il colore dei suoi fiori passando unicamente 
per il lavoro e il costante impegno. La ricerca, l’esercizio 
e l’applicazione sono i soli mezzi a nostra disposizione 
per poter vivere a pieno respiro le nostre passioni. È per 
questo motivo che le scuole sono, o dovrebbero essere, 
fabbriche di passioni dalle ciminiere sempre fumanti. 
Purtroppo, spesso le passioni vengono confuse con le di-
strazioni. Si cade nella trappola dell’estetica, ritenendo 
benevola ogni pratica che soddisfi i desideri della carne. 
Ma chi vive per la carne vive con la carne, e si riduce ad 
essere qualcuno solo tramite gli occhi di chi è una sago-

ma vuota come lui, un’ombra buia senza più un corpo da 
seguire.
Le passioni formano mentre le distrazioni corrodono. Chi 
persegue la prima strada giunge al torrente della sempli-
cità. Chi passeggia sulla seconda inciampa nel precipizio 
della banalità. Due mezzi, due fini. Uno l’abbraccio a chi 
siamo destinati ad essere, l’altro la fuga dalla realtà che 
non piace ammettere. 
Le persone che mescolano la distrazione e la passione, e 
che confondono l’appagamento con la realizzazione, il-
ludendosi che la propria pienezza di carta possa essere 
la scala per arrivare alla felicità, sono le stesse che non 
saranno in grado di alzare una sola volta il viso verso l’az-
zurro del cielo, e che continueranno a vivere guardando 
il fango, credendo che quest’ultimo sia l’apice massimo di 
ciò che è permesso raggiungere. 
Le passioni sono l’unica luce che consente a chi le sa vive-
re di essere un faro saldo. Di poter essere ritenuto dall’u-
niverso un individuo ben distinguibile anche quando non 
vi è nessuno a guardarlo dare spettacolo.
La passione amorosa è la fonte dalla quale discendono 
tutte le altre. Baciare le labbra di quella Musa invisibile 
che veglia sulle nostre passioni, e che giorno dopo giorno 
ci ama donandoci amore per corteggiarla, farà si che al 
momento giusto saremo in grado di cibarci dei frutti ai 
quali siamo sempre stati destinati.
Vivere le passioni significa rispettare se stessi e le passio-
ni degli altri, poiché l’unica differenza che separa le mol-
te è la prospettiva dalla quale si contempla la luce finale, 
che rimane comune ad ognuno. Lasciamo che il sangue 
delle passioni sporchi le nostre mani, rendiamoci impuri 
di vita.
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Abbiamo destinato un articolo del no-
stro giornale allo sportello d’ascolto 
della nostra scuola, intervistando la 
Dott.ssa Simona Marricchi. Le infor-
mazioni da lei fornite sono state estre-
mamente utili per comprendere quali 
fragilità, insicurezze e dipendenze in-
combono sui ragazzi e come le dinami-
che che ruotano intorno all’educazione 
siano mutate nel tempo. Avere a scuola 
uno spazio dedicato al benessere degli 
studenti, gestito da una persona esper-
ta e competente, è davvero un conforto 
per tutti quei ragazzi che nel corso della loro crescita si 
imbattono in ostacoli di diversa natura o che semplice-
mente hanno bisogno di un consiglio per affrontare una 
determinata situazione. 
Quali sono i motivi principale per cui gli studenti si 
rivolgono a lei?
Studentesse e studenti condividono con me insicurezze, 
timori di fallire, di deludere le aspettative proprie o al-
trui, difficoltà nei rapporti con i pari e con gli adulti, 
problematicità sul piano affettivo e sentimentale. 
Il disagio assume sempre più forme autodirette, con at-
tacchi al proprio corpo (disturbi della nutrizione e dell’a-
limentazione, self-cutting, tentati suicidi, fobia sociale e 
ritiro, ad esempio), conseguenza di un deficit di menta-
lizzazione che caratterizza anche l’adulto (es.: il genitore 
fatica a capire la sofferenza psichica, non così il danno 
al corpo). Per le ragazze crescere sembra più doloroso: 
riportano più sintomi, maggiore uso di farmaci, un più 
ampio ricorso a servizi di salute mentale, così come con-
fermato dall’ultimo report dell’Istituto Superiore di Sa-
nità, 2022. Il compito evolutivo proprio dell’adolescente 
è quello di costruirsi una soddisfacente identità adulta. 
Si tratta di un compito molto complesso. Per farlo è ne-
cessario aprirsi all’esterno, “rompendo” transitoriamen-
te con il nucleo originario, la famiglia. C’è, diciamo, un 
passaggio da una condizione di dipendenza a una suppo-
sta indipendenza per poi approdare, al termine del pro-
cesso, a una più matura “interdipendenza” reciproca con 
le figure adulte di riferimento. 
Dalla pandemia in poi ha riscontrato un incremento 
nel numero degli studenti che si rivolgono a lei?

In termini assoluti sicuramente sì, ma 
anche perché è enormemente aumenta-
ta l’offerta di servizi di tipo psicologico, 
presenti dal 2020 in poi, in quasi tutte 
le scuole, in modo molto più corposo. 
La diffusione del Covid-19 e le misure 
attuate per contrastarla hanno compro-
messo le usuali modalità di resilienza 
e ribadito la necessità di un approccio 
bio-psico-sociale alla salute intesa come 
stato di completo benessere dell’indi-
viduo e non semplicemente assenza di 
malattia.

Si parla di una vera emergenza sociale per via della 
estrema dipendenza che la nostra generazione ha svi-
luppato nei confronti della tecnologia, tanto da defi-
nirla “cocaina digitale”. Cosa ne pensa?
L’uso della tecnologia è, e credo sarà, sempre più ampio. 
Internet ha determinato un cambiamento antropologico, 
creato un mondo altro, flessibile, orizzontale, consentito 
relazioni che superano i limiti spazio-temporali. Questo 
ha favorito il senso di onnipotenza e reso complicato co-
struire dei limiti.  Penso che sia necessaria una rifles-
sione ampia nel merito che parta necessariamente da noi 
adulti, dalla richiesta “schizofrenica” che facciamo agli 
adolescenti di contenere l’uso della tecnologia, quando 
siamo i primi a essere in difficoltà e incapaci di offrire un 
modello adeguato.
Secondo lei l’educazione ai tempi dei nostri nonni è 
tutta da buttare?
Non completamente forse, ma rimango convinta che il 
sistema educativo si sia evoluto in senso migliorativo e 
sempre più dovrà cambiare mirando alla costruzione di 
competenze (es.: lavorare in gruppo, confrontarsi con 
chi è diverso, usare linguaggi molteplici) anziché tra-
smettere informazioni ormai facilmente reperibili, e 
valorizzando le risorse di ognuna/o anziché insistere sui 
suoi limiti. Sarà necessario introdurre strutturalmente 
percorsi formativi nuovi, come l’educazione affettiva e 
sessuale, l’ecologia, la cittadinanza digitale indispensabili 
nel nostro tempo. 
Credo che nel passato si facesse meno attenzione, inoltre, 
alla qualità della relazione tra figura educante e discente, 
che è alla base di un processo di apprendimento.

A  T U  P E R  T U  C O N  I L  P L A U T O

Lo sportello d’ascolto
Intervista alla dottoressa Marricchi, psicologa 

dello Sportello d’Ascolto del Plauto
Samuele Lamesta, Ludovica Iorio - 2F Su

SPORTELLO D’ASCOLTO
Il tuo spazio per condividere, orientare 

e sostenere le tue emozioni

A chi è rivolto?
Studenti, genitori, insegnanti e tutto il personale della scuola!

Quando?
9.00 -14.00 - via Renzini (e Gigliozzi)

I e III Lunedì del mese
9.30-13.30 - via Brancati

Come prenotarsi?
Scrivete una mail a simona.marricchi@liceoplauto.it

sul Portale dell’istituto in giorni e orari (extra-scolastici) da concordare
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P L AU T O  E  L E  PA R I  O P P O RT U N I T À

Come comunicare 
oltre gli stereotipi di genere

Ecco un piccolo manuale che ha come obiettivo quello di sfatare 
i miti legati agli stereotipi e alla violenza di genere

Gabriela Sabina Betancourt Przetocka - 4C Cl

Questo manuale è uno strumento per tutte le persone 
che vogliono promuovere la parità di genere e sono co-
scienti di quanto il linguaggio faccia parte della lotta fem-
minista (e non solo) e di quanto questo possa essere un 
punto di partenza verso il cambiamento.
La lingua crea la realtà ed è il fondamento su cui si basa 
tutta la società; la struttura profondamente, essendo 
centrale nella vita sociale di ogni essere umano, ed è in 
continuo rapporto con l’esterno e con i cambiamenti cul-
turali e sociali. È quindi evidente a tutti che, indipenden-
temente dall’idioma specifico, essa è veicolo di messaggi 
consapevoli o inconsapevoli; di conseguenza, non può 
essere trattata nella lotta di genere come una questione 
marginale, né è lecito affermare che toglie spazio a tema-
tiche più importanti. Si tratta di riconoscere, attraverso 
un uso consapevole della lingua, pari dignità a quella par-
te del mondo che si riconosce nel genere femminile.
A dare inizio al dibattito sull’uso non sessista della lingua 
italiana è il saggio ‘’Il sessismo nella lingua italiana’’ di 
Alma Sabatini, pubblicato nel 1987. La questione, tutta-
via, è stata ritenuta centrale fin dagli albori anche nell’am-
bito dell’attivismo LGBTQ+, dove la questione di genere 
è fondamentale. Stiamo parlando dunque del 1969, anno 
in cui ebbero luogo i “movimenti di Stonewall” che sanci-

rono il momento di nascita del movimento di liberazione 
gay moderno in tutto il mondo.
Con l’avvento dei social, poi, dove ogni persona ha la 
possibilità di comunicare attivamente il proprio pensiero, 
il dibattito si è aperto a tutti.
Il termine “pregiudizio” è un latinismo derivante dal so-
stantivo praeiudicium, a sua volta crasi tra il  prefisso prae 
ed il termine iudicium, ed indica un’idea precostituita, 
avulsa dall’esperienza concreta; i pregiudizi possono poi 
aggravarsi e diventare stereotipi di vario tipo, che a loro 
volta possono manifestarsi attraverso la lingua, oppure 
volgersi in azioni, solitamente di tipo violento.
Nello specifico in questo articolo andrò ad analizzare il 
‘’sessismo linguistico’’,  cioè la manifestazione linguistica 
di tutti quei preconcetti sessisti che alimentano e fanno 
parte del sistema patriarcale.
Premesso questo quindi, cari lettori, non abbiate paura 
di cambiare il vostro modo di comunicare, e non sentite-
vi offesi né disturbati da quanto leggerete. 
La lingua, del resto,  è una struttura che cambia con il 
tempo e con i valori di cui l’epoca che la parla si fa porta-
voce; quel che conta, a mio avviso, è che sia viva e, come 
ogni creatura viva, in costante evoluzione per adattarsi al 
nuovo, sopravvivere, migliorare.

   
Il ministro Paola Rossi
Il questore Paola Rossi
Il medico Paola Rossi
L’assessore Paola Rossi

La ministra Paola Rossi
La questrice // 
La medica //
L’assessora //
(tutti termini corretti 
grammaticalmente)

Usare il maschile per un incarico non riconosce più au-
torevolezza, mentre usare il femminile non ne ricono-
sce di meno. È interessante invece notare che per pro-
fessioni considerate meno prestigiose, come (operaia, 
maestra, infermiera) non ci sia bisogno di ribadirlo.

Raptus Femminicidio “Femminicidio” esplicita il tipo di omicidio perpetrato 
contro donne perché donne. 
Il termine “raptus” deresponsabilizza l’uomo, come se 
il suo atto fosse frutto di follia e non conseguenza di 
una serie di disvalori radicati in lui. 
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Emergenza Culturo dello strupo Tutte le violenze di genere fanno parte di una piramide 
di valori e stereotipi, radicalizzati in ognuno di noi, 
chiamata patriarcato, che giustifica queste violenze. Il 
termine “emergenza” fa pensare a casi isolati, quando 
invece i dati sono chiari e ci dicono tutt’altro.

L’aborto in Italia è libero 
e sicuro e garantito dalla 
legge 194 del 1978.

    
La legge 194 non è applicata piena-
mente e i servizi non vengono garan-
titi a tutt*.
L’obiezione è solo uno dei tanti volti 
di quella che chiamiamo violenza di 
genere.

L’obiezione per categoria professionale nel servizio in 
cui si effettua l’IVG, secondo i dati istat del 2017, sono: 
per ginecologhe/i/* del 68,4%, per anestesiste/i/* 
del 45,6%, e per il personale sanitario del 38,9%.
Il 9.8% tra ginecologhe/i/* non obiettori nel 2017 è 
assegnato ad altri servizi e cioè non effettua IVG.
Nel Lazio il numero di obiettori di coscienza tra gineco-
logi è 58%; in 2 ospedali si arriva al 100%. 

Abbiamo fatto dei passi 
avanti nella diseguaglianza 
di genere.

La diseguaglianza di genere esiste an-
cora.

Nel Global Gender Gap Report 2023, introdotto dal 
Forum economico mondiale nel 2006, identifica il diva-
rio fra genere maschile e femminile nel mondo e pone 
necessariamente l’attenzione sulla condizione di dispa-
rità in cui vivono le donne di ogni Paese: su 146, l’Ita-
lia è al 79esimo posto. Questo dato tuttavia si riferisce 
solo al divario salariale e non a tutti gli altri fattori che 
contribuiscono alla diseguaglianza di genere, come ad 
esempio la violenza economica.

Chiamare le donne solo con il loro nome, a differenza 
di quanto si fa con gli uomini, rimanda alla sfera dome-
stica e del privato.

La Von Der Leyen/ Ursula Ursula Von Der Leyen/ 
Von Der Leyen (senza l’articolo)

È preferibile non ridurre una persona a una categoria, 
omettendone il nome ed il cognome. Per gli uomini 
questo non succede.

La donna
La mamma
La musulmana

Nome e Cognome della persona 
interessata 

Quando si parla di donne nella sfera pubblica, si fa 
troppo spesso riferimento alla sfera privata o all’aspet-
to come, per esempio, “l’affascinante premier” invece 
di “la premier”. Con gli uomini questo non succede.

La ministra è madre… La ministra è laureata in…

Oltre ad essere commenti agghiaccianti, queste frasi 
scaricano la responsabilità delle violenze sulle vittime, 
come se in qualche modo avessero provocato gli stu-
pratori.

“Ma com’era vestita?’’
“Se non era ubriaca…’’
“Era una poco di buono’’
“Mettiamo in guardia 
le nostre figlie’’

“Educate i vostri figli all’affettività e 
alla sessualità consapevole’’



M O N D O  R A P

Dissing infuocato tra i giganti del Rap
Kendrick Lamar e Drake

Insulti e accuse pesanti tra abusi domestici e pedofilia.
Francesca Romana Ricca - 3C Cl.

Il litigio tra i tre rapper: Drake, Kendrick Lamar e J. 
Cole sta creando molto scalpore nella scena dell’hip-hop 
americano, ma come è iniziato e come sta procedendo?
Per prima cosa però presentiamo i tre. 
Il primo: Aubrey Drake Graham è un attore musicista e 
rapper, nato in Canada a Toronto è diventato tra i can-
tanti più conosciuti e venduti nella scena dell’hip-hop del 
ventunesimo secolo, le sue canzoni hanno ritmi orecchia-
bili e spopolano molto, il cantante è diventato ormai una 
presenza davvero importante nell’hip-hop.
Il secondo invece è Kendrick Lamar Duckworth, anche 
conosciuto come K Dot, un cantautore americano pluri-
premiato e nominato tra i miglior rapper del secolo, un 
rapper che si è fatto da solo, ispirandosi a grandi come 
Snoop Dogg e Tupac. Ben studiate e con dei beats pazze-
schi, le sue barre criticano la società razzista e la politica 
odierna.
Il terzo rapper è Jermaine Lamarr Cole nato in Germania 
e poi cresciuto nella Carolina del Nord, come mentore 
ha avuto Jay-Z  diventando famoso grazie al suo aiuto, in 
seguito però si stanca di tutto questo successo commer-
ciale e inizia a creare canzoni con un significato molto più 
profondo e introspettivo.
Ma come si sono conosciuti i tre?
Kendrick e Drake si incontrano nel 2011, in quegli anni 
Drake era già conosciuto nel mondo dell’hip-hop, invece 
Kendrick ancora non aveva fatto il suo grande debutto. 
Nel 2011 Kendrick si esibisce a Toronto, Drake lo va a 
vedere e da lì inizia la loro “amicizia”. Kendrick Lamar fa 
ascoltare il suo album “Section 80”, - non ancora pubbli-
cato - a Drake, il quale si accorge del grandissimo poten-
ziale e talento del giovane rapper americano così lo invita 
a partecipare all’album “Take Care” e offre al debuttante 

la possibilità di partecipare al suo tour: “Club Paradise”. 
Da allora Kendrick riceverà sempre più attenzioni dal 
pubblico. Intanto anche J. Cole, grazie a Drake, conosce 
il talento di Kendrick e si offre di fare delle canzoni insie-
me, diventando tutti e tre amici.
La loro amicizia però sfocia in rivalità quando nel 2013 
Kendrick partecipa alla canzone di Big Sean “Control” 
nella quale nomina alcuni dei rapper più importanti di 
quel periodo, come Drake, J. Cole, Meek Mill, Pusha T, 
A$AP Rocky, Big K.R.I.T., Wale, Pusha T e perfino Big 
Sean, e gli “dedica” la barra: “I got love for you all, but I’m 
trying to murder you.” (provo amore per tutti voi, ma sto 
provando ad ammazzarvi). Tutti si sono sentiti onorati di 
essere stati citati nella canzone, credendo che essere presi 
di “mira” da Kendrick fosse un riconoscimento del loro 
talento e che quella canzone fosse solo sana competitività 
tra rapper. Tutti, tranne Drake e J Cole. A Drake, infatti, 
questa cosa non va giù e da quel momento Tutti, tranne 
Drake: da quel momento i due rapper iniziano a scam-
biarsi diss tracks (canzoni di offesa).
Il litigio, però, degenera quando J. Cole e Drake pubbli-
cano insieme una canzone “First Person Shooter”, nella 
quale J. Cole canta: “Love when they argue the hardest 
MC / Is it K-Dot? Is it Aubrey? Or me?” (adoro quando 
discutono sull’MC più bravo / È K-Dot? È Aubrey? O 
me?) riferendosi al nome di battesimo di Lamar e Drake 
“We the big three like we started a league / but right 
now, I feel like Muhammad Ali.” (noi siamo i grandi tre, 
come se avessimo iniziato una lega / ma ora, mi sento 
come Muhammad Ali) che significa che J Cole è pronto 
per una sfida e che sarà lui a diventare il numero uno, ma 
sempre nella stessa canzone, più precisamente il video, J. 
Cole e Drake, citando un meme dove sono presenti due 

SpiderMan che si stanno indicando, J Cole ci fa intendere 
che Drake e lui sono uguali e quindi sullo stesso livello. 
Kendrick non resta a guardare, infatti a marzo del 2024 
fa una comparsa nella canzone “Like That”, che ha come 
producer Metro Booming e come rapper Future, dove 
canta “F*ck the big three - it’s just big me” (a quel paese i 
grandi tre - è solo grande me) e questo verso ha incendia-
to la situazione, scatenando la rabbia di Drake e J Cole.
Qualche tempo dopo quest’ultimo pubblica una diss track 
chiamata “7 Minute Drill” contro Kendrick, prometten-
do di distruggerlo, ma non mantiene le proprie parole; 
infatti sente fin troppo la pressione da parte della scena 
dell’hip-hop e subito si rende conto di aver commesso un 
errore ad aver sfidato Kendrick, così gli chiede pubblica-
mente scusa e cancella la diss track.
Drake, d’altro canto, non si sente per nulla intimorito e 
decide di sfidare il più giovane. Il 13 aprile del 2024 pub-
blica una canzone chiamata “Push Ups (Drop and Give 
Me 50)”, nella quale offende l’altezza del rapper america-
no e lo accusa di essere famoso soltanto grazie alle canzo-
ni fatte con dei cantanti pop. Nella stessa canzone Drake 
va contro altri due rapper, Future e Rick Ross, il quale, 
piccato da questa canzone, decide di rendere pubbliche 
alcune informazioni private su Drake, come quella che 
Drake, tramite la chirurgia plastica, si è rifatto gli addo-
minali, il naso e un BBL (Brazilian Butt Lift).
In seguito Drake pubblica un’altra canzone: “Taylor Made 
Freestyle” nella quale, tramite l’intelligenza artificiale, 
offende Kendrick utilizzando le voci di Snoop Dogg e Tu-
pac Shakur, che come già detto sono due grandi idoli di 
Kendrick Lamar. Drake però si vede costretto a doverla 
cancellare quasi immediatamente per via di lamentele da 
parte degli avvocati della compagnia di Tupac. Come ri-
sposta da parte di Snoop Dogg, il rapper posta una storia 
su instagram dove smentisce Drake dicendo “ho detto 
cosa? Io? Quando?”. 
Allora Kendrick Lamar decide di pubblicare una diss track 

in risposta, lunga 6 minuti “Euphoria”, nella quale il rap-
per offende Drake, cantando che odia tutto di lui e che 
non è l’unico a dire ciò, ma anzi è la comunità che lo pen-
sa. Il verso più conosciuto della canzone è: “Let me say 
I’m the biggest hater / I hate the way that you walk, the 
way that you talk, I hate the way that you dress.” (lascia-
temelo dire sono il più grande hater / io odio il modo in 
cui cammini, il modo in cui parli, il modo in cui ti vesti). 
E meno di 72 ore dopo pubblica un’altra canzone chia-
mata 6:16 LA nella quale Kendrick insinua che qualcuno 
nell’organizzazione di Drake stia facendo trapelare delle 
informazioni sul rapper canadese e che non sappia nulla 
su come crescere suo figlio di nome Adonis.
Il 4 maggio Drake replica con una canzone chiamata “Fa-
mily Matters” nella quale incolpa Kendrick di picchiare la 
moglie, ma subito 30 minuti dopo Kendrick pubblica la 
canzone “Meet The Grahams” che inizia con “Dear Ado-
nis, I’m sorry that that man is your father” (caro Adonis 
mi dispiace che quell’uomo sia tuo padre) e per tutta la 
canzone Kendrick fa una lista di tutti i fallimenti di Dra-
ke dedicati alla famiglia del canadese, poi chiude in gran-
de la canzone dicendo che Drake ha una figlia segreta e 
che è un pedofilo. 
Pochissimi giorni dopo Kendrick pubblica un’altra can-
zone ancora: “Not Like Us” nella quale incolpa Drake di 
essere un pedofilo. Il verso più famoso è “Say, Drake, I 
hear you like ‘em young / Tryna strike a chord and it’s 
probably A minor” (dì Drake, ho sentito che ti piacciono 
giovani / provi a cantare un accordo e probabilmente è 
un A minore). Ventiquattr’ore ore dopo, Drake pubbli-
ca un’altra canzone, chiamata “The Heart Part 6” nella 
quale sfida Kendrick a provare tutto quello di cui ha in-
colpato Drake. 
Dunque, dopo una lotta senza esclusione di colpi, lunga 
quasi un mese, sembra che i due rapper abbiano messo un 
punto alla faida. Non ci resta che aspettare.
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I pericoli del nucleare
“L’istruzione è l’arma più potente che abbiamo per cambiare 

il mondo” (Nelson Mandela) 
Federico Ricci - 5E Su

È dall’inizio della guerra 
fredda che assistiamo impo-
tenti ad uno scenario sempre 
più minaccioso dove il perico-
lo di utilizzare armi di distru-
zione di massa è sempre meno 
velato, quasi come se l’uso di 
tali armi non fosse seriamente 
un pericolo. 
Infatti, a partire dalla fine 
della seconda guerra mondia-
le, fu chiaro a tutti che una 
nuova guerra non sarebbe sta-
ta più gestibile. Dopo il 1945 
il mondo si divise per la prima 
volta in due blocchi, ovvero 
quello statunitense e quello 
sovietico che imposero i loro 
rispettivi modelli economici 
ed ideologici e piazzarono su 
tutto il globo basi atomiche. 
Ciononostante, in vari periodi 
storici si è rischiato di entrare 
nel terzo conflitto mondiale; 
per citare un episodio, basti 
tornare all’anno 1962 quando 
ci fu la crisi di Cuba che tenne 
tutto il mondo con il fiato so-
speso ma che poi, sia per cercare di evitare l’impossibile 
sia perché erano ancora recenti i ricordi delle conseguen-
ze di una guerra globale, si trovò così una mediazione e   
almeno apparentemente, finì la crisi. 
Se fin dagli anni Cinquanta è risaputo che una guerra 
nucleare porterebbe alla fine dell’umanità (una guerra 
che non avrebbe né vinti né vincitori ma soltanto la di-
struzione totale), la domanda che dovremmo porci è la 
seguente: come è possibile ritrovarci nel 2024 a conti-
nuare a parlare di ciò, attuando una politica che mira ad 
un conflitto mondiale? Una domanda che rischia di non 
avere risposte, anche perché è realmente difficile tentare 
una qualsiasi possibile risposta. Eppure la scoperta del 
nucleare in sé è stata una scoperta importantissima per 
l’umanità. Basta pensare alla Pet (Tomografia a Emissio-

ni di Positroni) una tecnica di 
diagnostica medica utilizzata 
per la produzione di immagini 
che danno informazioni circa i 
processi funzionali all’interno 
del corpo umano. 
Oppure la terapia radiometa-
bolica che cura alcune patolo-
gie sfruttando gli isotopi nativi 
di alcuni farmaci ed è efficacie 
nella cura dell’ipertiroidismo, 
del carcinoma tiroideo, delle 
metastasi ossee di alcuni linfo-
mi. Purtroppo negli anni l’uti-
lizzo responsabile dell’energia 
nucleare non è sempre andato 
a buon fine, Chernobyl e Fuku-
shima sono solo due dei casi di 
cui siamo venuti a conoscenza, 
in cui sono morte delle perso-
ne ed altre si sono ammalate a 
causa della fuoriuscita delle ra-
diazioni. 
La società di oggi è molto cam-
biata rispetto alla società del 
dopoguerra. Gli uomini sono 
diversi grazie ad una maggiore 
informazione, i media hanno 

favorito lo sviluppo di una maggiore consapevolezza dei 
rischi derivanti dall’utilizzo del nucleare. 
Gli scienziati del progetto Manhattan, che bloccarono 
l’approvazione del Johnson May-Bill impedendo la corsa 
agli armamenti atomici con pieni poteri sulla ricerca mi-
litare, erano infatti figli dei valori dei loro tempi. 
Soprattutto conoscevano le conseguenze e l’orrore della 
guerra, ma nonostante ciò, le due bombe sono state lan-
ciate. Sicuramente un “comune cittadino” della parte for-
tunata di mondo che non ha vissuto guerre negli ultimi 
decenni, è oggi figlio della realtà virtuale che ha generato 
noia e sdoganamento della violenza repressa, che però ha 
confuso il virtuale con ciò che è reale. 
Mi chiedo che tipo di cittadini e di uomini si è avuto 
cura di educare? Oggi come oggi c’è qualcuno in grado 

di generare pensieri così alti ed etici per il benessere dei 
popoli come avveniva nel secolo scorso? L’uomo comune 
a cui si rivolgeva Ghandi, siamo sicuri esista ancora e che 
sappia comprendere i contenuti di quel messaggio? 
Viene realmente da chiedersi se potrebbe nascere un 
nuovo Ghandi? Non possiamo avere soluzioni o ricette 
né tantomeno certezze, ma possiamo porci dei dubbi e 
cercare di capire in quale direzione sta andando il mon-
do. Credo infatti che non necessariamente si debba essere 
malvagi per commettere del male, ma forse si dovrebbe 
lavorare seriamente sull’umanità per cercare di sconfig-
gere la superficialità e l’indifferenza a vantaggio di una 
convivenza pacifica e civile, in quanto citando Hannah 
Arendt nella sua opera “La banalità del male”, anche il 
non prendere posizione può generare il male, avallando-
lo o nascondendosi dietro presunti alibi di scientificità, 
come fece  il fisico nucleare Edward Teller. 
Di sicuro sappiamo che l’umanità in quanto tale è fallace. 
Dunque sarebbe auspicabile che la comunità scientifica, 
gli uomini e le donne che detengono un qualsiasi potere 
nei diversi stati, attuassero una collaborazione tra paesi 
eticamente onesta e in grado di superare la brama di do-
minio e volta allo smantellamento delle armi nucleari a 
livello globale.
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Carlos Sainz Jr 
un destino scritto nel DNA

Simone Patti, Davide Macinanti - 4C Cl.

Carlos Sainz Vasquez de Castro, meglio noto come Car-
los Sainz Jr., è un astro nascente del mondo della Formu-
la 1. Nato il 1° settembre 1994 a Madrid, Sainz ha il mo-
torsport nel DNA, essendo figlio di Carlos Sainz Sr., due 
volte campione del mondo di rally. La carriera di Sainz 
Jr. Inizia nei kart, in cui si fa notare per il suo talento e 
la sua grinta. A soli quattordici anni, nel 2008, conqui-
sta il titolo Asia Pacifico KF3 e l’anno seguente la Junior 
Monaco Kart Cup. Questi trionfi gli aprono le porte del 
programma Red Bull Junior Team.

IL SALTO IN FORMULA UNO
Il debutto di Sainz Jr. In Formula Uno avviene nel 2015 
insieme a la scuderia Toro Rosso, dove corre al fianco di 
Max Verstappen. Malgrado un incidente durante le prove 
libere del Gran Premio di Russia, Sainz dimostra corag-
gio e resilienza, tornando in pista il giorno successivo.

LA CONSACRAZIONE IN MCLAREN E FERRARI
Dopo alcuni anni di crescita costante, Sainz Jr. Si trasfe-
risce alla McLaren, dove ottiene risultati significativi che 
attirano l’attenzione della prestigiosa scuderia Ferrari. 
Nel 2020, Sainz diventa ufficialmente un pilota Ferrari, 
un sogno per qualunque pilota che diventa realtà.

CURIOSITÀ SU CARLOS SAINZ JR
All´infuori della sua carriera in pista, Sainz è noto per la 

sua personalità carismatica e il suo impegno nel promuo-
vere lo sport. La sua eredità familiare e la passione verso 
il motorsport lo rendono un ambasciatore ideale per il 
mondo delle corse. Carlos Sainz Jr. rappresenta la nuova 
generazione di piloti che, con dedizione e talento, conti-
nuano a scrivere la storia del motorsport. 
Recentemente la scuderia Ferrari ha deciso di rescinde-
re il contratto di Sainz, prendendo Lewis Hamilton al 
suo posto; pur essendo, ad oggi, svincolato, le aspettative 
sono alte e gli appassionati di tutto il mondo non vedono 
l’ora di vederlo competere ai massimi livelli.
Carlos Sainz Jr. ha ottenuto diverse vittorie importanti 
nel corso della sua carriera in Formula 1, che hanno se-
gnato momenti significativi. Ecco un riepilogo dei suoi 
Gran Premi più rilevanti:
Prima vittoria in F1: Sainz ha conquistato la sua prima 
vittoria in Formula 1 al Gran Premio di Gran Bretagna 
nel 2022, partendo dalla pole position, con un margine di 
vittoria di 3.779 secondi.
Seconda vittoria: la sua seconda vittoria è arrivata al 
Gran Premio di Singapore nel 2023, questa volta, Sainz 
ha vinto con un margine di soli 0.812 secondi, ancora una 
volta partendo dalla pole position.
Ultima vittoria: più recentemente, Sainz ha conquistato 
il Gran Premio d Australia nel 2024, iniziando la gara 
dalla seconda posizione e ottenendo la vittoria con un 
margine di 2.366 secondi.
Questi successi non solo dimostrano le sue abilità come 
pilota ma anche la sua crescita e adattabilità in diverse 
condizioni di gara; con queste vittorie, Sainz ha conso-
lidato la sua posizione come uno dei piloti di punta nel 
panorama della Formula 1.
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IL PALIO CINEMATOGRAFICO STUDENTESCO

ANAC e sei scuole italiane in rete 
per un innovativo progetto 

di alfabetizzazione al cinema
Francesca Romana Ricca - 3C Cl.

Durante i due anni scolastici 2022/2023 e 2023/2024 
un gruppo di studenti del liceo Plauto si è ritrovato tutti 
i mercoledì pomeriggio a partecipare ad un corso di sce-
neggiatura al fine di creare un cortometraggio, per poi 
partecipare al Palio Cinematografico Studentesco.
Quest’ultimo è stato realizzato dall’ANAC - Associazio-
ne Nazionale Autori Cinematografici, con il sostegno del 
Ministero della Cultura e del Ministero dell’Istruzione 
e del Merito, nell’ambito del Piano Nazionale Cinema e 
Immagini per la Scuola ed ha l’obiettivo di creare un con-
test nazionale per le scuole, tra tradizione e innovazione 
cinematografica nel solco del cinema del reale. 
Circa 40 scuole di tutta Italia si erano candidate per par-
tecipare al Palio, ma solo sei sono state scelte e il Plauto 
è una tra quelle. 
Vincendo il bando per partecipare al contest, il corso di 
cinematografia del Plauto ha creato un vero e proprio 
cortometraggio, utilizzando argomenti moderni e tradi-
zionali. 
Il palio, infatti, richiedeva di mescolare 
tradizione e innovazione: così gli studen-
ti, guidati dal professor Lizzani e dal tutor 
esterno Alessandro Trigona, hanno deciso 
di parlare della Fonte Egeria e del parco 
della Caffarella, ma soprattutto di veicola-
re attraverso il loro lavoro una critica della 
società odierna e di alcune attività scolasti-
che, parlando del PCTO con tono e atteg-
giamento satirico, criticando l’inefficienza 
e alcuni disagi da parte degli studenti, in 
relazione alla partecipazione a tali corsi, ma 

anche criticando il sistema e le grandi 
aziende.
Dopo pomeriggi passati a discutere 
su come attuare una critica costrut-
tiva e dopo giornate di lunghe ore di 
riprese e montaggio video, il gruppo 
del laboratorio ha portato a termine 
il corso di cinematografia e il 2 di-
cembre 2023 si è ritrovato insieme 
alla Casa del Cinema a Villa Borghese 
per assistere alla visione dei cortome-
traggi del Palio. 

A fine mattinata è arrivata però l’amara notizia che nes-
suna scuola ha vinto il Palio: un vero peccato per il liceo 
Plauto, che ha visto come attrici e attori alcuni docenti, 
come la professoressa Verzilli, il professore Toscani, il 
professor Antonelli e il professor Martinez Elizalde, e an-
che molti studenti che hanno partecipato come comparse 
e, ovviamente, quelli del corso di cinematografia.
Io stessa ho partecipato sia come comparsa, sia come aiu-
to regista e posso quindi confermare quanto sia stata una 
bellissima esperienza che, oltre a consentirmi di cono-
scere delle persone eccezionali, mi ha fatto appassionare 
moltissimo alle tecniche di registrazione e di ripresa, alla 
scelta dei dettagli per le scenografie e anche all’organiz-
zazione di un cortometraggio, mettendomi inoltre in 
condizione di comprendere l’importanza di lavorare in 
team, armonizzando i diversi punti di vista.  
Anche se ci sono state alcune tensioni e molte difficoltà, 
come gruppo siamo sempre riusciti a risolvere i proble-
mi: è stato complesso e stancante, ma ne è valsa la pena.
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Un ex studente del Plauto a Pisa
Ospitiamo volentieri la testimonianza di un nostro ex compagno di liceo

che ci racconta la sua nuova vita alla prese con una doppia sfida universitaria
Francesco Pio Ceroni - ex studente del Plauto

Mi chiamo Francesco Pio Ceroni, ho 
19 anni e sono al primo anno di Storia 
all’Università di Pisa, indirizzo di Storia 
Moderna e Contemporanea. Sono anche 
allievo ordinario presso la Scuola Nor-
male Superiore di Pisa, per il diploma 
in Storia e Paleografia. Adoro studiare, 
ascoltare musica, il dar fantasy, suonare 
la batteria e i videogiochi, specialmente 
quelli a tema storico. Così ripasso – o 
almeno, mi convinco che sia così -  e mi 
prendo allo stesso tempo una pausa dai miei impegni. 
Sono felice di condividere la mia esperienza di matricola 
nelle pagine di Coram Populo sperando che la mia testi-
monianza possa essere utile a chi, come me, si ritroverà 
a continuare il proprio percorso di studi in un’altra città.
Appena ho ricevuto la notizia che sarei diventato uno stu-
dente universitario fuorisede, la preoccupazione che ne è 
scaturita può solo essere immaginata. Dopo aver fatto le 
valigie in fretta e furia, riempiendole di oggetti di prima 
necessità e abbigliamento adatto a diverse stagioni (dato 
che avevo già in mente la data del primo fine settimana in 
cui sarei tornato a Roma), il primo viaggio in treno verso 

Pisa è stato uno dei più lunghi, mental-
mente parlando. Durante quel viaggio ho 
riflettuto non solo sulla nuova opportu-
nità che si era presentata davanti a me, e 
che ero riuscito a cogliere, ma anche sul 
nuovo capitolo della mia vita che sarebbe 
iniziato insieme a un generale “reset” del-
le sfere che mi circondavano, a comincia-
re dal luogo.
Pisa è... piccola. Almeno rispetto a 
Roma. Qui, la distanza più lunga può es-

sere tranquillamente percorsa in una decina di minuti in 
bicicletta. Ma la fortuna di essere uno studente di storia è 
che i poli universitari dove si svolgono le mie lezioni sono 
concentrati nel centro città, tutti distanti pochi minuti a 
piedi. Non mi è servito molto tempo per abituarmi alla 
routine universitaria, ma prima che la nuova realtà di-
ventasse lo scenario predominante, devo ammettere che 
più che la nostalgia di casa, è stata una sorta di “matura 
solitudine” a farsi sentire: gli orari, non solo della sveglia 
mattutina, ma dell’intera giornata, sono scanditi da me 
stesso, così come gli impegni.
Essere al primo anno del corso di Storia moderna e con-

Palazzo della Carovana. Costruito tra il 1562 e il 1564 da Giorgio Vasari.
Ora è la sede principale della Scuola Normale Superiore di Pisa.

temporanea all’Università di Pisa, oltre a frequentare 
contemporaneamente il primo anno di corso ordinario in 
Storia e Paleografia alla Scuola Normale Superiore, è una 
sfida affascinante e coinvolgente. 
La passione per la storia credo sia una necessità in questo 
percorso: se ami l’argomento, può anche venirti natura-
le, ma se non ti ha mai attratto, può rivelarsi 
una vera e propria prova. Frequentare corsi sia 
all’università che alla Normale non è necessa-
riamente faticoso, ma certamente implica un 
adattamento a un ritmo diverso e una maggiore 
assunzione di responsabilità. 
Tuttavia, è un’opportunità unica che mi per-
mette di approfondire la mia passione e di cre-
scere sia accademicamente che personalmente.
Può sembrare una vita scandita solo da doveri, 
ma salire la scalinata del Palazzo della Carovana 
ha sempre un certo fascino. Qui, raggiungere 
le aule per le lezioni e la biblioteca richiede solo 
pochi minuti da dove abito. Il fatto che tutto si 
trovi nella stessa piazza rende gli spostamenti 

estremamente comodi e risparmia tempo pre-
zioso. Vivo in un collegio studentesco sul Lun-
garno, a pochi passi dalla stazione dei treni, e 
devo dire che raramente avrei potuto godere di 
una situazione geografica più fortunata di que-
sta. L’unico rimpianto, se devo essere sincero, è 
avere poco tempo per i passatempi che frequen-
tavo spesso al liceo: giocare a pallone, fare eser-
cizio fisico, suonare la batteria. Anche in questo 
caso, la Scuola Normale Superiore mi viene in 
aiuto, offrendomi strutture come palestre e aule 
musicali, anche se il tempo è limitato e le attivi-
tà da svolgere sono molte.
In sintesi, l’esperienza di vivere lontano da casa 
ha i suoi alti e bassi, e sicuramente non è sempre 
così agevole come nel mio caso, che rappresenta 

un’eccezione. Tuttavia, il vivere da soli e prendersi cura 
della propria vita già a 18 anni può essere un modo per 
affrontare precocemente le sfide dell’età adulta, speri-
mentare nuovi orizzonti, comprendere i propri limiti, 
creare nuovi legami e, in generale, maturare.

Torre dell’Orologio, una delle sedi bibliotecarie della Scuola. 
I versi danteschi descrivono questa torre quale la prigione 
del conte Ugolino e dei suoi nipoti.

Collegio “Domenico Timpano”. 
Prima acquisizione immobiliare della Scuola, nel 1932, ora ospita 
complessivamente 111 allieve e allievi, tra cui il sottoscritto.



24 21

 L’ angolo delle poesie
Confessione di un uomo

Io sono il cavaliere, sono la voce del peccatore,
e sono venuto a comandare sulla rosa di bronzo
i cui petali per me son armatura;
amor,
ti ringrazio per le tue segrete chiavi
impolverate sotto la tua gracile natura,
combaciano perfettamente con la serratura
della mia solitudine trasparente,
ora però non le possiedo più;
sarà che le ho perdute insieme al mio senno,
per me Astolfo vaga con l’Ippogrifo per recuperarle sulla Luna,
o sarà colpa del tuo mostruoso femminile,
presente fino a dove l’orizzonte finisce,
oscuro e traditore di se stesso,
cerco invano di domarlo,
ma fugge senza mai voltarsi a guardarmi.
E nella mia desolazione finalmente mi confesso:
il paladino cercava qualcosa che non persi,
e il mio dominio è solo un’illusione.

Gabriela Sabina Betancourt Przetocka- 4C Cl

Testamento in respiro d’una salma 
Come trombe di Giosuè per le mura di Gerico, 
la Morte circonda la mia vita suonando verso le mura della mia esistenza.
Avevo un solo scritto a disposizione, 365 pagine uniche, 
ed ho voluto navigare esse da ovest verso est. 
Ora della trama non ho né ricordo né esperienza. 
Ho ambito e accontentato i desideri della carne, 
ed Eros m’ha punito negandomi l’amor per l’anima. Non permane in terra frutto alcuno del mio bene 
poiché dalle radici alle foglie ne son’ sterile. 
Una sola felicità ha sporcato le mie mani, 
prima che il nubifragio del tempo colpisse le mie rive, ma l’ho relegata in vetro e gettata a mare. 
Il restante tempo l’ho passato odiando le onde che l’avevano inghiottita. -
L’ultimo regalo che mi concedo è un crisantemo, 
profeta di disparità tra le 12 rose che adornano la mia camera, 
tristi bellezze da me mai degnate d’una premura.
Non s’innalzi d’una lacrima il fiume dei lamenti per chi in vita è stato un morto. 
Non vi sia pianto alcuno per me... 

Davide Marrone - 4A Su

Alla mia più cara amica

Eh … ci sei sempre, una gioia e un tormento
Sei sparita nel nulla ma poi sei tornata.
Sempre in agguato, alle mie spalle
Tu ti diverti a farmi morire,
mentre io come un civile in guerra,
fuggo dal buio e dalla paura.
Tu mi bisbigli parole d’angoscia,
sussurri, parli e ridi di me
che tremo e credo a ogni cosa che dici.
Ma arriverà il giorno
Che tu te ne andrai
Strazio e delizia, mi mancherai
Nella mia vita mai più tornerai…

Vanessa Di Zazzo - 2F Su

Batticuore

Ed ecco che ha iniziato a ridere

al mio cuore sussultano gli zigomi

le fossette scavano profonde

e i miei occhi

i miei occhi...loro devono scappare

sennò poi i suoi

fanno tana libera tutti...

Emma Natali - 2F Su



Il 2 febbraio, io e i miei compagni di classe abbiamo avuto 
la straordinaria opportunità di lasciare alle spalle la fre-
nesia della vita quotidiana per immergerci in un viaggio 
attraverso l’immensità dello spazio presso il Planetario. 
Questo luogo rappresenta un meraviglioso connubio tra 
scienza e arte, offrendo uno spettacolo mozzafiato che ha 
catturato la nostra immaginazione e che ci ha lasciato sen-
za fiato. Una volta all’interno, il buio circostante ha am-
plificato l’effetto delle proiezioni che si susseguivano sullo 
schermo a cupola sopra di noi, trasportandoci in luoghi 
lontani e fantastici. 
L’osservazione dei pianeti, come Marte e la Luna, ci ha fat-
to apprezzare la diversità e la complessità dei corpi celesti 
che popolano il sistema solare, mentre le stelle, i sistemi 
stellari e le galassie ci hanno fatto percepire l’immensità 
dell’universo. 
È stato emozionante vedere la Terra dalla sua prospettiva 
spaziale, comprendendo meglio la fragilità e la necessità di 
prendersene cura. In particolare, abbiamo avuto l’oppor-
tunità di confrontarci con due visioni del cielo: una con 
l’inquinamento luminoso e l’altra senza. 
La prima ci ha mostrato un’immagine del cielo notturno 
caratterizzata da una sfumatura di luce diffusa e sovra-
stante: le stelle erano offuscate e la bellezza era oscurata 
dall’eccesso di illuminazione artificiale. È stato un triste 
spettacolo che ci ha fatto riflettere sull’impatto negativo 
che l’inquinamento luminoso ha sull’ambiente. 
Al contrario, la visione del cielo senza luci è stata un’e-
sperienza indimenticabile: le stelle brillavano con intensità 
formando disegni incantevoli… Ed è proprio in quel buio 
della notte che, quando il cielo si dipinge di mille luci scin-
tillanti, le costellazioni prendono vita raccontando storie 
millenarie che hanno affascinato l’umanità attraverso i 
secoli. L’esperienza al planetario ha lasciato un’impronta 
profonda in ognuno di noi, spingendoci a guardare il cielo 
con occhi diversi, pieni di meraviglia e rispetto, e capire 
che anche noi, come abitanti di questo piccolo pianeta blu, 
abbiamo un ruolo importante nel preservare la sua bellez-
za e la sua integrità per le generazioni future. 
Consiglio a chiunque abbia la possibilità di visitare un pla-
netario di non lasciarsi sfuggire quest’occasione unica, che 
cambia la prospettiva e apre la mente a mondi infiniti di 
conoscenza e ammirazione. 

Il 4 aprile si sono svolte le gare di atletica dei campionati studenteschi 2024 pres-
so la splendida cornice dell’impianto delle terme di Caracalla a Roma. La nostra 
compagine si è dimostrata all’altezza gareggiando nelle gare di getto del peso, salto 
in alto, salto in lungo, velocità 100 metri, staffetta 4x100, 1000 metri. 
Erano presenti alle gare molte scuole della capitale e a coronamento dell’evento il 
Plauto si è qualificato nelle prime posizioni in tutte le specialità. 
Ringraziamo lo staff dei  docenti  e i ragazzi che hanno partecipato con entusiasmo 
e spirito di squadra.
Prof. Alessandro Alessandrini
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Visita al Planetario di Roma
Lisa Sfregola - 4C Cl

U S C I T E  D I D A T T I C H E

Gli atleti del Plauto 
ai Campionati Studenteschi 2024
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QUELLO CHE VI CONSIGLIA IL PLAUTO

Chi può salvare una coppia che sta sull’orlo di 
un baratro? Nessuno, perché entrambi sanno 
bene dove colpire per fare il più male possibile, 
non risparmiando colpi bassi, “vittime e assas-
sini nello stesso buco di cucina”.

Carissimi lettori e lettrici, oggi volevo spendere due parole su un 
libro che io stessa ho trovato molto interessante e che mi sento di 
consigliarvi. Mi riferisco a  “NESSUNO SI SALVA DA SOLO” di 
Margaret Mazzantini. Pubblicato nel 2011, ma divenuto famoso 
qualche anno dopo, a seguito del film di Sergio Castellitto in 
cui Riccardo Scamarcio e Jasmine Trinca interpretano Gaetano e 
Delia, una coppia separata che rievoca i momenti salienti del loro 
rapporto durante una cena.
Il libro è stato molto criticato per la durezza e, addirittura, la 
volgarità presente in alcune sue parti. In realtà siamo di fronte 
ad una storia contenente numerosissime tematiche: la relazione 

complicata tra Delia e Gaetano, l’anoressia, l’amore e l’odio per i figli, l’Eros passionale, ma soprat-
tutto il fallimento personale, che angoscia e incuriosisce il lettore pagina dopo pagina.
La bellezza di questo libro però, oltre agli importanti temi che tratta, risiede proprio e nello spessore 
psicologico dei personaggi.
Non si riesce a stare dalla parte di Delia o di Gaetano: vediamo la storia da entrambi i loro punti di 
vista, narrata attraverso un grande flashback che ripercorre tutte le tappe della loro relazione e non 
riusciamo veramente a schierarci perchè sono vittime l’uno dell’altra. Il loro primo incontro, l’impe-
to della passione, il matrimonio, l’arrivo – voluto e desiderato – dei figli; il rapporto complicato con 
entrambe le famiglie di appartenenza e poi, pian piano, i primi germi di una crisi che a un certo punto 
sembrerà travolgere tutto e tutti.
Un libro avvincente, nudo e crudo, nel quale la Mazzantini analizza l’autobiografia sentimentale di 
una generazione intera, contemporanea a noi, che ci riguarda e ci accusa nel profondo, lasciandoci con 
l’amaro in bocca,…ma forse anche un barlume di speranza.
Consiglio questo libro ad un pubblico leggero alla ricerca di una storia vera, reale, senza troppi roman-
ticismi e belle frasi, che si lasci trasportare nelle vicende e che non si scandalizzarsi troppo.
Da maneggiare con cura, questa storia lascia un solco profondo nel cuore, ma anche tanta consapevo-
lezza.

Più che un album, sarebbe corretto definire HABITAT la prima tappa del gran tour che ogni artista compie durante la 
sua carriera. Nonostante Nayt sia alla sesta pubblicazione ufficiale, in molti sono d’accordo nel pensare che quest’al-
bum sia il primo dal quale l’artista emerge nella sua totalità. 
Qualcuno ha definito Nayt il Kendrick Lamar italiano e non ci sentiamo di smentire tale affermazione. I flow tecni-
camente unici e complessi, la delineazione delle tematiche più care attraverso una lirica raffinata e ricercata, e la cura 
minuziosa d’un suono unico che culli i suoi versi, fanno di Nayt una delle migliori penne che l’Italia possa vantare, e 
Habitat è il manifesto di tutto ciò. 
William, dopo aver sperimentato questa sua intimità musicale nei precedenti 2 progetti, “Doom” e “Mood”, finalmen-
te giunge alla piena maturità artistica e, tramite le 14 tracce contenute in Habitat, tratta tutti gli argomenti a lui più 
cari e dei quali, in alcuni casi, ci aveva fornito solo un assaggio finora. L’artista si mostra, come suo solito, attento alle 
tematiche che avvolgono maggiormente la sua generazione. Dalle ansie alle paure sociali, approfondite in brani come 
“guerra dentro” e “cosa conta davvero”, Nayt cura molti dei problemi emotivi che percepisce incisivi nei coetanei. 
Oltre al rap introspettivo e sociale non può mancare quello emotivo e amoroso, proposto in una chiave prevalente-
mente malinconica nei pezzi “romantico finale” e “se ne va”. 
Molto presente, e ben inserita all’interno dell’intero progetto, è anche la critica al sistema economico che avvolge 
l’ambiente musicale sul quale l’artista vuole porre l’attenzione. 
Tutte le produzioni sono curate dalle sagge mani di 3D, produttore che ormai è associato alla figura di Nayt tanto 
da diventare parte essenziale e incisiva della sua musica. Per farla breve, l’uno non esisterebbe senza l’altro. I beat, 
o meglio, le strumentali dell’album, contengono un numeroso quantitativo di strumenti acustici tra i quali il basso 
spicca in modo notevole. Molto presenti sono anche strumenti vintage come roads e preset di lead. Il tutto è condito 
da batterie non eccessivamente movimentate che, come è giusto che sia, cedono spazio alla voce di William. 
Per questo album Nayt ha avuto bisogno di creare attorno a lui un ecosistema di suoni e tematiche che gli permettes-
sero di rendersi unico agli occhi del grande pubblico, ormai è sempre più abituato ad un ambiente musicale statico 
nei testi e nelle scelte stilistiche. È per questo che sarebbe corretto ritenere quest’album un vero e proprio habitat 
incontaminato su un pianeta sempre più grigio. 

Davide Marrone - 4A Su

Romanzi, saggi, serie televisive, film, mostre, album musicali, spettacoli 
teatrali... Questa rubrica ospiterà le recensioni di chiunque voglia 

raccontare e condividere il proprio viaggio all’interno di una storia, 
di un verso, di un brano musicale. 

Alisia Pennetti -  3D Cl

Music
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On the road
RUBRICA DEDICATA AI VIAGGI E AI TOUR LETTERARI

Il nostro soggiorno primaverile nella capitale spagnola inizia con una suc-
culenta colazione a base di churros (bastoncini di pastella fritti) tuffati nella 
cioccolata calda, seduti a un tavolino all’aperto nella famosa Chocolatería de 
San Ginés. (Foto 1)

Partiamo quindi per un tour della città con una simpatica guida italiana: ap-
puntamento di gruppo a Plaza de Puerta del Sòl (per i locali, semplicemente 
Sòl), in cui si trova la celebre statua dell’Orsa e del Corbezzolo, simbolo 
della capitale spagnola e il km. 0, da cui partono le misurazioni di tutte le 
strade della Spagna. (Foto 2)
Passeggiamo quindi alla scoperta dei must del centro storico: Plaza Mayor, 
con i suoi portici e le grotte sotterranee, il Mercado di San Miguel, uno dei 
più antichi di Madrid, dove ci rifocilliamo con  un succulento bocadillo de 
calamares y cerveza (panino con i calamari e birra). 

Proseguiamo con la visita allo sfarzoso Palacio real, il più grande d’Europa, 
con oltre tremila stanze, anche se attualmente i reali di Spagna non risiedono 
più qui. (Foto 3)
Pensate, c’è una stanza con pareti di porcellana e un tavolo apparecchiato per 
60 persone!  (Foto 4)
La sera, spettacolo di flamenco, una danza andalusa in cui il cantante è ac-
compagnato solo con la chitarra e i ballerini battoni mani e piedi sul pavi-
mento… uno spettacolo emozionante e coinvolgente. (Foto 5)

Il giorno seguente è dedicato al Museo del Prado, una delle pinacoteche 
più importanti del mondo, in cui ho ammirato quadri che avevo visto solo 
sui libri di arte, come “La fucilazione” di Goya e  “Le damigelle d’onore” di 
Velázquez. 
Per riprenderci dalla stanchezza, una lunga passeggiata nel Parque del Buen 
Retiro, con giro in barca sul lago e un cartoccio di crocchette di baccalà, 
ascoltando musicisti davanti al Palazzo di Cristallo. (Foto 6 e 7)

Da Madrid al cielo!

Giulia Lentini - 2F Su

Mentre al Prado non si potevano fare foto, il gior-
no seguente mi scateno al Museo Thyssen-Borne-
misza, visto che ci sono i miei preferiti, gli impres-
sionisti!  (Foto 8)

Cena con il tipico maialino arrosto nel ristorante 
più antico del mondo: Sobrino de Botin. (Foto 9 e 
10)
La domenica mattina, shopping al Rastro, il più 
grande mercatino delle pulci di Madrid e pranzo 
veloce a base di tàpas e sangria.(Foto 11)

La cosa che più adoro di questa città è la vita not-
turna: fa buio molto tardi (intorno alle 21:30 a 
fine aprile), i negozi sono aperti anche fino a mez-
zanotte, ovunque tavoli all’aperto dove la gente 
beve una birra o una sangria, balla, canta o ascolta 
musica. 
Hanno proprio ragione: “De Madrid al cielo”, da 
Madrid al Paradiso! (Foto 12)

Foto 6

Foto 7

Foto 1

Foto 2

Foto 4

Foto 3

Foto 5

Foto 8

Foto 9

Foto 10

Foto 11

Foto 12



7) A questo punto mettiamoli in freezer e lasciamoli raffreddare. Dopo un paio d’ore i nostri 
biscotti freschi e golosi saranno pronti per deliziare il nostro palato.

Se siete alla ricerca di qualche idea semplice e veloce per realizzare qualcosa di dolce e sfizioso, 
siete nel posto giusto. Ecco una ricetta golosissima che farà impazzire grandi e piccini, ideale per 
deliziare qualunque colazione, merenda o fine pasto: biscotti al cioccolato e mascarpone!

- zucchero a velo
- caffè
- farina di cocco
- biscotti al cioccolato
- 250 gr. di mascarpone
- cioccolato spalmabile

INGREDIENTI

1) Come prima cosa, prendiamo il mascarpone e lo uniamo con lo zucchero a velo in modo da 
creare una crema più omogenea. 

2) Dopo aver mescolato bene, mettiamo la crema all’interno di una sac à poche.

3) A questo punto, versiamo delicatamente la crema sui biscotti

4) Dopo aver messo la crema di mascarpone e zucchero a velo, prendiamo la crema spalmabile 
al cioccolato e poniamo anch’esso all’interno di una sac à poche per poi stenderlo sopra lo strato 
di mascarpone, in modo da avere una doppia farcitura.

PROCEDIMENTO

5) Ora è il momento di sovrapporre i biscotti farciti con quelli lasciati senza farcitura.

6) Immergiamoli nel caffè facendo attenzione a non inzupparli troppo.

7) Infine rotoliamoli nella farina di cocco.



Pablito Zorro, conosciuto calorosamente come astronomo di fama nazio-
nale, continua a rivelare, in esclusiva per il pubblico plautino, le sue previ-
sioni per i nati e le nate sotto i segni d’acqua, aria, terra e fuoco. 
Secondo le stelle, nei mesi di giugno, luglio e agosto si concentrerà la parte 
migliore. Bisognerà cancellare tutte le emozioni negative vissute nel pas-
sato e voltare pagina, cominciando a programmare progetti diversi. Come 

quello di mettersi a studiare sul serio, in vista degli esami a settembre...lol.

I L  P L A U T O R O S C O P O

ARIETE (dal 21 marzo al 20 aprile) 
L’anno astrale comincia con voi: essere i primi comporta grandi responsabilità.

Per fortuna gli arieti sono abbastanza in alto all’interno della catena alimentare quin-
di, suppongo, possiate procedere con abbastanza tranquillità...cioè, chi si mangia gli 
arieti!? Se qualcuno se li dovesse mangiare, sicuramente sarebbe fuori dalla portata di 

chiunque...quindi...non state troppo male se fallite nei vostri intenti.

TORO (dal 20 aprile - 20 maggio) 
Ormai l’anno scolastico è giunto quasi a termine, fate onore alla forza che il vostro segno 

rappresenta e fate un’ultima e irruente carica per finire nel modo più poderoso che riusci-
te. A tutte le donzelle nate sotto questa costellazione, convinte che il loro segno sia poco 
femminile, mando una riflessione: essere rappresentate dal toro non è poi così male, è 
un animale grande, forte, sacro a mille culture, ... decisamente meglio della mucca, la 

femmina di questo animale...che, diciamo, risulta decisamente meno gloriosa...da qui la 
domanda alle lettrici...avreste preferito che quegli allucinati dei greci avessero visto una 

mucca in quell’ammasso di stelle?

GEMELLI (dal 21 maggio al 21 giugno) 
Tempi duri per voi, consiglio la visione integrale e originale dei “Menecmi” di Plauto, 
una commedia che ben rappresenta il vostro segno. 
La durezza dei tempi però viene proprio dal fatto che ormai tutte le commedie latine 
odierne sono “rappresentate ai giorni nostri” con libertà stilistiche decisamente discu-

tibili...dunque, c’è poco da fare...la vostra esistenza sarà dolorosa fino al cambio degli 
influssi interstellari megagalattici superfotonici.

CANCRO (dal 21 giugno - 22 luglio) 
‘Sta cosa del granchio blu, devo dire che è incredibile per voi. State cavalcando la cre-
sta dell’onda, fate quello che volete, quando volete. Approfittatene quindi, è il vostro 
momento per dominare e distruggere l’ecosistema della vita altrui senza badare alle 
conseguenze a breve termine. Siete come le bande di Lanzichenecchi, prendete ciò che 

vi garba e quando vi garba. Ma attenti, non durerà per sempre.

LEONE (dal 23 luglio - 22 agosto) 
Avete mai pensato al come, nonostante il simbolo dei Lannister sia proprio il leone, quasi 

nessuno della famiglia ha le caratteristiche di questo segno...cioè, Cersei è palesemente 
uno Scorpione, Jaime un Toro e Tyrion una Bilancia. Spero la cosa non vi dispiaccia, in 
fondo essere un simbolo non è poi così male. 
Siete pittoreschi, ma di fatto un po’ insipidi nell’atto pratico...ma, dato che siamo in un 

mondo che vive di apparenze, tutto sommato non è poi così male...

VERGINE (dal 23 agosto al 22 settembre) 
Accidenti, ancora così state? Passano i millenni, ma voi perdurate nel vostro stato. Beh, 
per quanto triste, è...ammirevole suppongo. Non cambiate mai, questo si evince dal 
vostro casto atteggiamento, anche se, così tanti secoli sono trascorsi che...siamo sicuri 
che nemmeno una scappatina sia avvenuta? Guardate che non c’è nulla di male...forse 

l’unica cosa che vi rende imperituri è il fatto che non sapete come verrebbe chiamato il 
vostro segno se perdesse “la sua caratteristica principale”...effettivamente condivido an-
ch’io quest’inquietudine...

BILANCIA (dal 23 settembre - 22 ottobre) 
L’eterna lotta tra il bene e il male pesa sulle vostre spalle da sempre. Giudicare le azioni 
e scegliere non è mai facile: il vostro segno rappresenta proprio questo...ma non mon-
tatevi troppo la testa. Diciamoci la verità, ormai tutti fanno tutto, scelgono per sé e del 

tuo giudizio se ne fregano altamente: questa è l’amara verità. Questo mese solo parole 
di consolazione per voi, che dovete capire che ormai...bisogna farsi da parte.

SCORPIONE (dal 23 ottobre - 22 novembre) 
Siete strani...ma non voi dello Scorpione...proprio gli scorpioni...cioè, sono aracnidi come 
i ragni, ma tutti li considerano insetti, tuttavia il loro aspetto ricorda più una mini aragosta 
con il pungiglione, quindi sono simili a crostacei. Questi ultimi sono davvero molto buoni 
da mangiare e forse anche gli stessi scorpioni non sono da meno, visto che in Asia sono 

molte le popolazioni che se ne nutrono. Il mio consiglio è dunque quello di espandere i 
propri orizzonti e di aprirsi a nuove culture.

SAGITTARIO (dal 22 novembre - 21 dicembre) 
Ah...il mio primo amore...era proprio una giovane Sagittario: come dimenticare come la 
sua freccia ardente colpì il mio cuore malato, cauterizzandolo con quelle sue fiamme 
lenitive. C’è da dire però che, per quanto con il tempo le lingue di fuoco si spensero 
progressivamente, i loro benefici rimasero. Mi sarebbe piaciuto accendere in lei un fuoco 

d’altrettanta intensità...ma è vero: voi del Sagittario siete gli unici ad esserne in grado. 
Per questo siete e sarete per sempre speciali.

CAPRICORNO (dal 22 dicembre - 19 gennaio) 
Immaginate l’antico astronomo greco osservare nel cielo e vedere tra le stelle tante cose, 
che per quanto ci sembri assurdo alla fine, sono cose reali: “una bilancia, uno scorpione, 
ecc...” però...vedere una creatura che nemmeno esiste è davvero assurdo. 
Quello che sto cercando di dirvi è che non dovreste esistere. Non voi come persona, ma 

voi come “capricorno”, cioè dovremmo cercare di vedere tra quelle stelle una cosa più 
normale, un animale vero magari. 
Cercate in voi stessi e decidete cosa essere...

ACQUARIO (dal 20 gennaio - 18 febbraio) 
Amici edgy e cupi, quale insulso problema vi turba ora? Qualsiasi esso sia, probabilmen-
te, o è di poco conto, o ve lo siete causati da soli, quindi problemi vostri. 
Non perderò tempo a elargirvi consigli perché tanto non imparate mai. 

Rimanete pure lì crucciati, a fare i finti depressi ascoltando i My Chemical Romance... tanto 
è solo una fase...o almeno così spero per voi.

PESCI (dal 19 febbraio - 20 marzo) 
Se avete letto il precedente oroscopo e temevate di avere la stessa descrizione dei Ge-
melli...guardate un po’...è diversa! Siete contenti? Da sempre grandi sognatori, vi con-
siglio di rimanere nella vostra immaginazione fino alla fine del mese, o dell’anno...o del 

decennio, insomma basta che non lo facciate troppo in grande... siete dei pesciolini in 
fondo, non sarete mai fighi quanto i cetacei, i veri padroni del mare!

a cura di PABLITO ZORRO
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Comune: Roma 
Centro Antiviolenza Paola Lattes
Indirizzo: Via Siro Solazzi, 3
Municipio IV
Contatti: 0685386922

Comune: Roma 
Centro Antiviolenza Università La Sapienza
Indirizzo: Via dello Scalo di San Lorenzo 61/B 
Municipio II
Contatti: 3665479783

Comune: Roma
Centro Antiviolenza Maree per donne 
in difficoltà e vittime di violenza
Indirizzo: Via Monte delle Capre, 23 
Municipio XI
Contatti: 066535499 - 0665793182

Comune: Roma
Centro Antiviolenza per donne 
che non vogliono più subire violenza
Indirizzo: Viale di Villa Pamphili, 71 
Municipio XII
Contatti: 065810926

Comune: Roma
Centro Antiviolenza Massimo di Gregorio
Indirizzo: Via Nicola Stame 160/162 
Municipio IX
Contatti: 3334912002

Comune: Roma
Centro Antiviolenza Nilde Iotti
Indirizzo: Via di Grottaperfetta 610 
Municipio VIII
Contatti: 0696678236

Comune: Roma
Centro: Casa Internazionale dei Diritti Umani 
delle Donne 
Indirizzo: Via Aristide Leonori, 36 
Municipio VIII
Contatti: 0659600098 - 3316098972

Comune: Roma
Centro: Centro antiviolenza Donatella Colasanti 
e Rosaria Lopez
Indirizzo: Via Di Torre Spaccata, 157 
Municipio VII
Contatti: 0623269049


